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Costume

Beato chi non va in palestra

Libro in vetrina

“Qualsiasi poeta, forse, chiede alla sua poesia di riusci-
re a vivere e a durare…la sua richiesta  riguarda la
capacità di capire, attraverso la scrittura poetica quale
sia il suo posto nel mondo… La poesia di Pietro
Civitareale non è infatti emozionale  ma pensosa; non è
rastremata dall’angoscia e dalla disperazione del cuore
ma è intenta a cercare nei battiti dell’universo la possi-
bile salvezza per la sua dimensione di uomo disperso ai
confini del Nulla, eppure non timoroso di esso .”

(G.Panella). Le poesie di Pietro Civitareale, in

Mitografie e altro, evocano,  i toni dell’autunno, i colori

caldi che sbiadiscono, il giallo-ruggine delle foglie vici-

ne ormai  a cadere nella terra nera e  infaticabile. Hanno

il colore della nebbia autunnale, che a tratti lascia spazio

a  bagliori di sole pallido, di raggi che si sforzano inva-

no di rendere luminosa l’aria: sono  squarci di memoria

che illuminano l’anima del poeta, i flashback di un pas-

sato tuttavia presente e vivo , pur nel destino di oblio e

di morte. Il passato, impalpabile possesso nell’attimo

che fugge for ever, senza lasciare traccia - di noi negli
anni non sentirai parola- determina  la fatica di passare
per la cruna del tempo e disegna una  linea di malinco-

nico sottofondo, un leit motiv legato al disincanto, per-

ché invano per noi hanno parlato i gesti e  non pensa-
vamo che ci toccasse vivere/ in un tempo così singolare,/
dove le città sono fantasmi di vetro/ e la gente ha gli
occhi accecati/ dallo splendore dell’oro. Il vento  d’

autunno, preludio alla quies vitae,  ha spazzato  ogni

cosa e, dopo una lunga serie di anni, differente - indiffe-
rente è la percezione di ciò che accade nel proscenio del-

l’esistenza :“E non ci riconosciamo in nessun luogo./Ci
siamo stesi nella nostra impotenza,/fermi all’influsso
delle stagioni/ cercando di riconoscere nel frastuono la
nostra voce. Il poeta registra questa voce in versi pacati,

senza sconquassi, indaga a ritroso nel tempo che intanto,

inesorabile, continua a ‘macinare i nostri giorni’, nella

consapevolezza di  aver provato a vivere, pur nella cer-
tezza del nulla intorno.

Nell’incontro “La Storia all’Opera”, tenuto presso la
Sala di lettura il 21 gennaio, è stata esaminata la figura
di Otello, celebrata nell’omonima opera verdiana.
Dal punto di vista storico il discorso si incentrato sullo
sviluppo di Venezia e della sua potenza nel
Mediterraneo, dove svolgeva un ruolo di “cerniera” fra
Occidente e Oriente  sia, principalmente, sotto il profi-
lo commerciale come protagonista di fitti traffici, sia
sotto l’aspetto politico e strategico in quanto costituiva
con la sua flotta un baluardo contro l’espansionismo
mussulmano, in particolare nei secoli XV e XVI (ricor-
diamo fra le tante battaglie quella di Lepanto del 1571,
con la quale viene fermato il tentativo espansione turca
verso occidente). La potenza marittima di Venezia
costituisce lo sfondo sul quale si sviluppa la trama del
dramma musicato da Giuseppe Verdi: Otello è il gene-
rale della flotta veneta a Cipro. Il musicista era diventa-
to un “mito”, conosciuto e acclamato in tutti i più gran-
di teatri, ma si era ritirato a S. Agata e componeva di
rado; infatti dopo l’Aida (1871) l’unica composizione di
grande rilievo è la Messa da requiem (1874). 
Il nuovo soggetto operistico, ispirato al dramma di
Shakespeare, venne proposto a Verdi dall’editore
Ricordi e da Arrigo Boito, autore del libretto. 
L’elaborazione di Otello fu piuttosto lunga, ma alla fine
l’opera andò in scena alla Scala di Milano nel 1887 con
grandissimo successo, anche se alcuni spettatori espres-
sero giudizi non positivi  per la novità dello stile compo-
sitivo del Maestro.  Erano ormai lontani i canoni della

“trilogia popolare”: Verdi aveva cercato nuove strade,
anche dietro lo stimolo della grande presenza di
Wagner, che campeggiava sulla scena musicale europea
e dell’acceso dibattito sviluppatosi fra i giovani musicisti
sulla necessità di svecchiare il teatro musicale e il melo-
dramma, tenendo conto di quanto avveniva nell’area
tedesca. Verdi non partecipò al dibattito, eppure in que-
sta nuova opera sperimentò una nuova maniera di com-
porre seguendo una strada iniziata già con il Don Carlo,
dove già si attuava il principio del “recitar
cantando”.Non più, dunque, arie e cabalette, forme
chiuse, ma un canto legato indissolubilmente alla paro-
la e all’azione drammatica; non momenti distinti, ma un
ininterrotto discorso musicale. 
La collaborazione con Boito, musicista egli stesso
(Mefistofele) e notevole letterato, fu fondamentale per
delineare gli aspetti “psicologici” del dramma. La carat-
terizzazione dei personaggi appare approfondita, rispet-
to ad altre opere precedenti, le passioni sono descritte
con evidenza e insieme con grande finezza: il dissidio
interiore di Otello, lacerato fra l’amore (duetto del
primo atto) e la morbosa gelosia; l’amore di Desdemona
per un uomo così diverso da lei; la rappresentazione
delle sottili e micidiali arti dell’inganno messe in opera
da Iago; ma soprattutto il carattere di Iago, geloso e
vendicativo, consapevole e orgoglioso della propria mal-
vagità, quasi una personificazione del male “metafisico”
o dell’essenza del male.

Emilia  Perri

Cinema

Lirica

Se Dawn è il luogo dell’eccesso dello sguardo che fini-
sce col negare se stesso, Day è il luogo di un eccesso
semantico. Il punto di vista è quello del dottor Logan,
colui che guarda i mostri per riconoscersi in loro. Al con-
trario di ciò che appare dalla proliferazione ematica e
dal super-lavoro agli effetti speciali di Tom Savini, Day
è il film più sottile dei quattro; in esso è infatti sotteso
un percorso contrario a quello esplicito nei primi due.
Se è chiaro fin da subito che gli zombi sono destinati
a somigliarci sempre di più, in Day sono gli uomini a
fermarsi e a guardarsi negli zombi come in uno spec-
chio; e non solo perché gli zombi diventano più umani
e gli uomini più mostruosi. Ciò che Logan vuole
mostrare è quanto gli zombi possano essere imprigio-
nati, usati come cavie, manipolati. Al suo sguardo
viene poi sovrapposto quello di spettatori che Sarah e
gli altri sviluppano attraverso lo schermo trasparente
che separa il laboratorio dall’anticamera: dunque, lo
sguardo che intende riconoscere in quei mostri qual-

cosa di noi è quello di un regista. Il passo ulteriore, in
Land, è di affidarsi a sguardi altamente codificati; ve
ne sono due a disposizione, apparentemente contrad-
dittori, e Romero li usa entrambi. Il primo e quello di
una totale esplicitazione; non c’è film in cui i riferi-
menti alla realtà siano più univoci: Kaufman come
Rumsfeld si rifiuta “di trattare con i terroristi”, Cholo
e i suoi come fondamentalisti arabi sono pronti ad
abbattere la torre per rappresaglia, gli zombi come una
popolazione indigena depredata resistono per dispera-
zione. Per nulla ambiguo, tanto da essere, per la prima
volta, davvero manicheo. Romero rinuncia alla cifra
d’indeterminatezza tipica dei suoi personaggi per
entrare in pieno stereotipo di genere; non è un passo
indietro, ma un gesto consapevole; dettato dalla con-
sapevolezza che la realtà che si vuole specchiare è ormai
brutale, semplificata e banalizzata come nel più preve-
dibile dei film di genere.

Hans Ranalli

La tetralogia di Romero: dall’eccesso di sguardo all’eccesso di senso.

Otello: amore e morte da Shakespeare a Verdi

Cosa chiediamo noi alla vita? Ma si sa: salute, for-
tuna, soldi e, perché no, bellezza. E allora, tutti in
pista, ognuno col suo programma ben personaliz-
zato. Nasi rifatti, seni finti, rughe a casa, musco-
loni alla Superman e, soprattutto, ginnastica.
Ginnastica come pane, per tutti, a tutte le età.
Fortuna delle palestre che, ad onta della congiun-
tura mondiale, non sembrano patir fame. Ce n’è
per tutti i gusti: esercizi dolci, acqua gim, body
building, attrezzistica varia  nonché un a discipli-
na dal nome evocativo, forse una cugina greca
dell’aerobica, il Pilates.
Con questo ricco menu siamo tutti lì, alle ore più
disparate, tritati  dal lavoro e sempre più convin-
ti,  a buttare sudore, di corsa sui vari tapis roulan-
tes, strizzando macchine e sbiciclettando meglio
di Bartali. 
C’è, a monte, comunque, un bel presupposto
educativo per giungere a tutto ciò. I bambini, sul
fare dell’età scolare, vengono posti dinanzi a
cocenti dilemmi: “ Cosa vuoi fare? Calcio, basket,
o che altro? Dai, scegli.” E il malcapitato pargolo
sceglie. Poi, però, magari non gli piace. A quel
punto non è che viene lasciato in pace ma conti-
nua per lui una serie di “assaggi”, per cui, alla
fine, alza bandiera bianca e intraprende,  spesso
col collo ben obtorto, il suo programma sportivo. I
genitori, contenti, sono ora certi di aver fatto il
loro dovere. Il loro figliolo sarà sano, aitante e,
soprattutto, bello. Che vuoi che sia se nel resto
della sua vita c’è solitudine, tanta tv e quattro,
cinque bei litigi settimanali degli adulti che ci
stanno sempre bene? 
Per fortuna c’è ancora uno stinco duro che resiste
a questo imperversare e ritiene il movimento fisi-
co una  giusta e proporzionata aggiunta ad un
tran-tran che qualche volta può essere troppo sta-
tico, non un fanatismo di massa. 
Questo stinco duro è l’Italia felice. 
La vedi in giro serena, la vedi in spiaggia disinvol-
ta, chi con la sua prestanza, chi con la sua pancet-
ta, chi coi seni magnificamente rilassati e tran-
quilli, così come l’anagrafe consente. Sono lì, tutti
bellissimi. E tutti, estremamente normali.

abc

Musica

Pietro Civitareale, Mitografie e altro
Raffaelli, Rimini 2008 -  10,00

I teramani Lorenzo Materazzo e Luca
D’Alberto, alias EExx..WWaavvee, hanno registrato il loro
primo disco. Uscito il 30 gennaio (per RNC
Music su etichetta Do It Yourself/edizioni EMI),
sarà presentato a Teramo presso la Banca di
Teramo il 6 febbraio e  sarà disponibile, non solo
nei negozi di dischi ma anche online sul sito del
distributore Self (www.self.it) e su IBS Libri
(www.ibs.it), nonchè su iTunes Store.  Gli artisti,
che hanno aperto qualche mese fa il concerto dei
Deep Purple a Milano, hanno firmato un con-
tratto con la Capitol di Los Angeles per le sincro-
nizzazioni cinematografiche. 

Non cercare di diventare un uomo di 
successo, ma piuttosto un uomo di valore.  

(Albert Einstein) 


